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MEMORIE ORIGINALI 

L'(( ACCELERATORE DEI FLUI DI C . l. F . n 

APPLICATO Al TERMOSIFONI 

I NG. F . CoRRA.DINI 

L'acceleratore dei fl uidi - rappresentato nella 
figura I - viene applicato allo scopo di accrescere 
la velocità dell'aéqua calda in circolazione negli 
impianti di riscaldamento a termosifone a bassa 
pressione. Altre applicazioni può avere questo ac­
celeratore, come quella di ottenere la miscela di 
due fluidi di diversa natura e densità . 

Fig. L - • 4cceleratore da. applicarsi ad un term o­

sifone con raccordi di riduzione e con annesso 

tubo per l'acqua potabile, rubinetto e manometro 

provvisorio. 

In generale negli impianti di termosifoni, e spe­
cialmente in qu~lli così detti ((autonomi'' (cioè con 
la caldaia disposta in un alloggio allo stesso piano 
delle stufe-radiatori) si riscontra una certa irrego­
larità di riscaldamento delle superfici irradianti, 
cioè le stufe più lontane dalla caldaia non sono 
ugualmente ed in pari tempo riscaldate come quelle 
più prossime, in guisa che si è costretti a spin­
gere la combustione eccessivamente e a danno del­
l'economia del combustibile. Conseguentemente, 
nelle tubazioni l'acqua calda in circolazione, do­
vendo vincere forti resistenze, la velocità del li-

guido riesce lenta ed incerta, necessitando, pel ri­
chiesto ed equabile riscaldame nto di tutto l'intero 
sistema, la sopraelevazione della temperaturn in 
caldaia, anche oltre i 90° Cent., producendo così 
l'ebolli zione dell'acqua e lo svolgersi di bolle di 
vapore -con rumore poco gradito e conseguente svi­
luppo molesto di fumana e condensazione d'acqua 
nel locale della caldaia e del vaso d 'espansione . 
Inoltre nei termosifoni autonomi il raggio d'azione 
è limitato. 

Tecnici, costruttori, specialisti e scienziati stu­
diarono da tempo il problema della circolazione 

· accel~rata nei termosifoni: a _questo proposito ci­
teremo alcuni dei loro vantati sistemi . 

Termosifone a circolazione accelerata con emul­
SIOne eli vapo·re siste11w Reck (1) eli Copenaghen, 
1912 . - Questo sistema si compone di una cal-

daia a vapore a bassa pressione, di un Riscaldatore 
di vapore per l'acqua calda del termosifone, di 
uno speciale apparecchio in alto de tto Ernulsore 
e di un altro apparecchio presso il vaso di espan­
sione detto Circolatore R. eck . Il sistema, come ri­
le,·asi, risulta molto complicato ed alquanto co­
stoso ; ha però avuto nei primi anni (1902-1904) 
parecchie applicazioni anche m Italia, ma ultima­
mente è andato quasi in disuso. 

( I ) Vegg. « L' b_sèga~ria Smitaria " • ann:tta XlV, I903, n. 4e ~ 
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T erm osifo ne a circolazione accelerala con em ul­
sione di vapore del s istem,a B r iichn er ( r), s istema 
che ha molta analog ia col sop racita to t ipo R eck . __:__ 
L'autore ha sostituito pe rò a l ge nera tore di vapore 
un'unica caldaia ad acqua calda congiunta ad un 
appa recchio s peciale posto in alto, detto' Emulsore ; 
han·i inoltre il Conden satore, collegato superior­
mente co l vaso chiuso di espansione . L'acqua di 
ritorno dal D.asso, proveniente claire s tufe, sale 
prima nel condensatO're alto, ridiscende quindi in 
ca ldaia. Come rilevasi, anche questo si stema di ac· 
celerazione riesce complicato e costoso . 

Termosifone ad acqua calda per p·ulsione, St 

stema Rouqua-ud (Russia, 1900). - Si compone di 
una caldaia piena d'acqua sormontata da un ap­
parecchio specia le ·automatico, detto Ejector, nel 
quale si producono delle bolle di vapore che spin­
gono ad intervalli un cer to Yolume d'acqua calda 

· nel vaso di espansione, dal quale poi l'acqua di­
scende pel proprio peso nelle stufe (radiatori) per 
ritornare nella caldaia;, fa parte del sistema anche 
una valvola speciale automatica disposta al basso 
nella tubazione ài ritorno in caldaia; altro rec:­
piente di condensazione con serpentino elimine­
rebbe le perdite di calorie dovute · alle bolle di 
vapore . Il sistema pare non abbia avuto molte aç­
plicazioni, non potendosi fare troppo affidamento 
sulla automaticità dei molteplici apparecchi di fun­
zionamento . 

Termosifone Aero-Ci-rcuit con miscela di aria e 
7..•apore p_er l' acceleraz ion e . - Si compone di un 
generatore di ya,pore, di una caldaia per l'acqua 
calda (Riscaldatore), di un Iniettare posto in a lto, 
congiunto al tubetto che aspira l'aria da emulsio­
nare dal vaso di espansione ; travasi inoltre un ap­
parecchio detto Cinolatore, dal quale parte il tubo 

di_ :-niscda di aria e vapore con raccordamento alla 
tubazione principale che va alle stufe; si ottiene in 
tal guisa una minor densità dell 'a cqua calda e 
quindi una circolazione più rapida; tubi, . tubetl'i, 
valvole per lo sfogo delle bolle d'aria e yaporc 
in eccedenza, completano il sistema della accele­
razionf', ottenendo così una buona regolazione di 
riscald1amento, anche a temperature molto basse, 
cioè a circa 40° C. 

L'Areo-Circ~til si presta bene per estesi impianti; 
alcuni anni addietro ebbe parecchie applicazioni. 
all'estero ed anche in Italia; venne brevettato dal 
suo inventore Hans Valdemar Jorgensen di Da­
nimarca. Devesi però rilevare che il sistema è com­
posto di parecchi organi delicati, richiede un fuo­
chista esperto e continua sorveglianza . 

( 1) Veggasi A. lzar: • Moderni sistemi di riscaldamento e 
ventilazion e • , Hoepli , Milano 1912. 

T erm os ifone d 'acceleraz ion e a pression e infe riore 
a q-uei/a atnwsferica .de l sistem a brevettalo B ar­
her (Ing h ilterra , 1903) . - Questo sistema si d iffe­
renzia da i precedenti, è basa to s ul p r inc ipio della 
d iminuzione di pressio ne e di densit à dell 'acqua 
ca lda che ,-a a lle stufe . S i compone di un ge nera­
tore di Yapore a bassa pre s ione, disposto in basso, 
che viene cong iun to a mezzo di tubazio ni con una 
seri-e di apparecch i e di serbato i disposti superi or­
mente ai locali da riscaldarsi. \ a lvole automatiche, 
galleggia nti a con trappeso, sfia ta to i, una serie di 
tubi e tubetti , rubinetti·, ecc. 1 comunicano cogli 
apparecchi posti in alto. Sarebbe perciò troppo 
lungo d escrivere il comp~esso sistema, il quale, pur 
essendo molto ingegnoso, ri sulta molto complicato 
e quindi poco conveniente per le applicazioni dei 
comuni termosifoni. 

Termo siione ad acceleraz ione per pulsione -mec­
canica . -- Questo semplice sistema era conosciuto 
ancora prima dei tipi suaccennati , fu poi abbando· 
nato; ritornò ai nostri giorni in Yoga per lo svi­
luppo moderno delle estese applicazioni elettriche 
e per merito dell'industria nazionale, che si è messa 
in grado di costruire delle piccole pompe centri­
fughe elettriche a buon mercato e di un funziona­
mento a utomatioo perfetto. Per qualunque impianto 
di riscaldamento ad acqua calda (termosifone), per 
quanto esteso, il sistema altro non richiede che la 
applicazione di un motorino-pompa elettrico, in­
te rponendolo al tubo di ritorno dell'acqua in cal­
daia. Il sistema funziona benissimo anche coll~ 

s tufe (radiatqri) disposte ad un livello più basso 
della caldaia ed a qualunque temper:atura dell'ac­
qua in circolazione e con un raggio d'azione su­
periore a tutti g li altri sistemi; inoltre ha il van­
tag gio di poter ridurre i diametri dei tubi . Il si­
stema quindi riesce economico anche per le disper­
sioni e conveniente pe i grandi impianti ce-ntrali, 
purchè affidati ad un fuochista competente; . però 
negli impianti di appa rtamento (termosifoni au­
tonomi), di solito affidati per l'esercizio alle persone 
di casa, il sistema non sarebbe suggeribile, nè con­
\ ·E:niente sotto parecchi aspetti . 

Oltre ai sopracitati sistemi, · in gran parte com­
plicati e costosi, converrebbe menzionare an con• 
altri studi (r) e tentativi rivolti alla soluzione del 
problema dell'accelerazione dell'acqua nei. circui ti 
dei termosifoni; ma un risultato in merito all'ap­
plicazione di un apparecchio semplice, pratico e 
di pcx:o costo, non è stato raggiunto ancora, . spe­
cialmente per gli impianti di riscaldamento per 
singolo alloggio (termosifoni autonomi), sist~ma 

questo · richiesto e preferito oggi giorno. 

( r ) Veggasi: • Trattato d'Igiene e di Sanità colle applicazioni 
ll'Ingegneria », Vol. II , pag. 538, de l Pro!. Pagli an i. 
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.Acceleratore C. I. F. 

Perciò venne ideato, costruito ed esperimentato 
nello scorso in verno, un semplicissimo apparec­
chio (fìg . 1), brevettato, denominato cc Accelera­
to re", basato s ul noto principio cl ell'fnjèttore a 
·vap ore Giffard, ma con diversa disposizione ed 
applicazione . Iniettando nell'intern o della tuba­
zio ne di ritorno nella caldaia di un term osifone in 
az ione un p iccolo getto d'acqua (potabile ) sotto 
pressione, si otterrà una aspirazion~ ed un a spinta 
che ne aumenta la velocità, e si verifiche rà. in 
pari tempo, un abbassamento di temp ratura del­
l 'acqua stessa che ritorna in caldaia. Vale a di-re, 
s i raggiungerà lo scopo di produrre una maggiore 
dif{e renza di te1nperatura, e perciò maggior squi­
librio, per differenza di densità, fra l'acqua calda 
del tubo di andata ascendente e quella del tubo 
di scendente di ritorno 111 caldaia; quindi una 
accelerazione maggiore della normale, cioè di quella 
che si riscontra nei comuni impianti dei termosi­
foni.' Infatti si verifica in pra tica quanto venne 
g ià enunaiato da·lla te.o ria fondamentale cspost:1 
dall'ingegnere inglese Th. Tregold : cc La circola­
zione dell'acqua calda in un termosifone è dm·uta 
alLa diversa densità delle due colonne •d 'acqua, 
una asoendente (d'andataJ, l'altra discendente (di 
ritorno) in caldaia, principio espresso dalle note 
formule: 

F=IoooH (D-d) 

V H D-d 
v= 6,26 I + R D + d 

essendo F la forza motrice, a carico in Kg. per 
mq . di sezione di tubazione, 1-i altezza o dislivello 
tra la caldaia e le stufe, D e d le densità dell'acqua 
alle rispettive temperature di T, tubo d'andata, e 
di t, tubo di ritorno. 1· la Yelocità dell'acqua calda 
nel circuito. R la somma delle resistenze che in­
contra l'acqua nelle tubazioni, stufe, ecc. 

1 priori risulta che l'altezza H (quasi trascu­
rabile nei termosifoni di appartamento) e le re­
si s tenze R per un medesimo impianto che si con­
sidera, essendo costanti, si possono supporre egua­
li a zero . Ritenendo la temperatura dell'acqua nel 
tubo d'andata presso la caldaia di T = 90°, corri-
pondente alla densità d=o.9653, e quella di ri­

torno t0 = 50°, corrispondente alla de nsità D = o.g88o 
sarà La differenza D- d = 0.0227 . Sostituendo alle 
due formule su indicate i rispettivi yalori, ammesse 
come si disse, _H ed R = o, risulterà : 

F = 1000 x o .o227 = 22.70 

V = 6,25 V 0 •
0

:
2 7 = o,68 

I,9:l33 

Sempre pel medesimo termosifone, riten endo la 
temperatura dell'acqua del tubo d'andata T 0 = 90°, 

e quella di ritorno i 0 =J0°, che ·corrisponde al~ den­
s ità D = 0.9957, si avrà D -d = O.OJ04; quindi sosti­
tuendo: 

F = IOOO x O.OJ04=34 

V = 6,25 v o,o34 = o,7S 
1,96IO 

Chia ramente ne consegue che la forza molric·: 
F e la velocità V risultano funzioni dirette della 
di fferenza delle densità (D- d), cioè quanto più 
gra nde sarà la differenza delle temperature fra 
l'acqua calda 2scendente e quella di ritorno in cal­
da ia, tan to maggiore saranno e la forza motrice 
F e la velocità V . 

L'Acceleratore A (od .1l') ap,pli cato ad un termo­
sifone (fig. 2) raggiunge appunto questo scopo, non 
solo di abbassare la temperatura deJJ'acqua di ri-

Fig. 2 . - Termosifoue con l' ap plicazione àel l'Acceleratore A (od 
A') . C, caldaia . B, tubo à'andata al le s tufe · D, tubo 
di ritorno in caldaia- V, vaso (di vetro) d'espansione· 
S, tubo-sifone per lo scarico autom atico dell'acqua · 
M, manometro provvisorio per le esperienze - R, rubi­
netto dell'acqua potabile ·T, termometro · Z, valvola di 
scarico dell 'acqua della caldaia del circuito - b, tubetto 
acqua potabile - d, tubo d'alimentazione dell'acqua in 
caldaia - e, tubetto di sfogo boll~ d'aria · h, tubetto di 
5fogo del vapore nel vaso V. 
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torno, ma per l'azione stessa dell ' in iettare ne au­
menta anco ra la velocità. 

L'acceleratore si compone d i un tubo di fe rro 
della lunghezza di m . 0,20 circa e d i diamet ro un 
po' maggiore, proporzion ato a l diam etro del tubo 
di . ri to rno in caldaia; internamente v i è fissato 
l ' inietta re-aspirato re, che fu nzio na soltan to quando 
s i apre il rubi net to R dell'acqua potabile; chiuso, 
lascia liberamente defl uire l'acqua in calda ia nel 
modo normale. Il man ometro Jl serYe soltanto 
per limitare il co ns um o delì'acqua, cioè una Yolta 
rego l'ato il mass imo d eflusso necessario col ru­
binetto R, il manometro JI si può togliere per 
sempre, non fùrmando parte dell'apparecchio. 

Si comprende che l 'acceleratore donà funzio nare 
soltanto a breYi intervalli e sairuariamente, per 
esempio a l mattin o nelie ore più fredde per otte­
ne re sollecitame nte le st ufe be ne risca ldate nel più 
breYe tempo possibi le; oppure quando la tem pera­
tu ra media inYer naJe richiedesse, a nche per ri­
spa rmi o di comb ustibile, di mante ne re l 'acq ua in 
caldaia solta nto a -J-0° o 50° ce ntig radi , l 'accelera­
tore proYocherà in ta l caso la Yeloc ità necessaria 
nel circuito e nelle s tufe pel richiesto mode rato 
riscaldamento, mentre neg li imp ianti d'appartn­
mento (auto nomi ), specialme nte col tubo di ritorn o 
in alto, a q ueste basse tempera ture In ca ldaia, 
l'acqua circo la s te ntatamente, perciò le s: ufe ri ­
ma ngono quasi fredde . 

L 'appli cazion e (lì g . 2) p uò fa rsi in qualunque 
te rmosifone, a nche g ià installato, semplicemeÌlte 
tag liando il tubo di ritorno D pr'esso la caldaia ed 
aYYitando l'acceleratore (cJ n raccordi a Yite riqott i) 
nel tratto interrotto, pote ndolo appli ca re tanto in 
alto A , quanto in basso /1' neg li imp ianti d i ter­
mos ifon e col tubo JY di ritorno al basso S::J tto al 
pavime nto . 

Qua ndo fu nziona l'acceleratore, l'acqua calda e 
limp ida da l Yaso d 'espansione r· s i ri,·ersa a uto­
maticamente, pel tubo S (s ifon e scar icato re), in un 
secch iello sottostante; qù ind i durante l ' inverno, pei 
cliYersi usi domes tici, si potrà a piacimento aYere 
a disposizione dell'acqua calda; quando l 'accel efa­
tore non funz iona, il yaso V rimane quasi vuoto 
fi no a ll 'imbocco del tubo S ri curvo entro l ' a 
s ifone. Illi,·ell o d' acqu a ri esce semp re Yisibi li ssim o 
ne l yaso d'espansione l ' , yaso di Yetro d i un certo 
spessore, ma traspare nte e cbe se rYe anche beni s­
simo da indicatore di livelio. 

L'accelera tore non contenendo nè ordigni a uto­
matic i, nè parti mobili, cost rui to so li damente in 
ferro, b ronzo e rame nel suo interno, non è sog· 
getto a de terioramen ti e può dare affidame nto di 
peren ne e sicuro fu nzionamento. 

(C o n t i m w) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

IL CARBORlJ N D Ulvi 

NEI P A \ Il\'[ ENTI DI CEMENTO 

l pavimen ti in cemento, sia eli get tata, sia cost i­
tuit i da p iastre lle pre ,·entiYa mente fabb ri cate, ya nn o 
sempre pi ù estendendosi, tanto da invadere il campo 
della pavimentn ione strada le, dove fanno Yalida 
concorrenza al com un e 1nacadam ed a nclie all'a­
sfalto, la mig liore delle pavimentazioni. 

P erò, i pavimenti in sempl ice malta di cemento, 
a nche se ben costruiti, non adempiono perfetta­
mente ad una delle essenziali condizioni di un a 
perfetta pavime ntazione, specialmente nel caso di 
a mbie nti ch iusi e molto freque nta ti: quella cioè el i 
e \·itare l ' usura e la conseg uente formazione di 
polvere, tanto dannosa a ll a puliz ia ed a ll'igiene . 

Pe r rendere perciò, a nche so tt'c questo punto di 
Yista, eccellente la pavimentazionc cementizia , oc­
corre moclificarla a lquanto nel ~e nso di rende rne 
la s uperficie molto dura e p erfetramente liscia. Allo 
scopo sen·e ottim ame_nte la incorporazione nelle 
malte, pe r gli strati più superfic iali, di una conve­
nie nte qua ntità d i limatura di ferro od ancor me­
g lio, di carburo di si licio o carborundum. 

Sono note le proprietà eli questa sosta nza, fab­
bricata in forn i elettrici a temperat ure elevatiss ime, 
proprietà utilizza te fì.n c; ad oggi per_ li sciare, li­
mare e lucida re g li oggetti. ~la da qualche tempo 
vi ha tendenza acl estenderne l' uso, utilizzandolo 
nel finim ento di pav imenti, di sca le, ecc. , incorpo­
rato al cemento . _Non è est ra nea a questa utilizza­
zione la proprie tà del carborundum di res ;stere 
bene all 'azion e del fuoco ed anche quella di costi­
tuire s uperficie liscia, ma nJ n tanto da diYenire 
pericolosa per chi ca m mi n a , come succede i 1wece 
alle s uperfici in pura malta d i cemento, che col 
tempo eli ,-entano, qua n do sono umide, sdruccioJe­
, ·oli e perciò assai pe ri colose . 

Sottoposto alle consuete prove di resistenza al­
l'u sura ed a lla levigatura , il ca rborundum ha dato 
eccelle n ti r is ultati. E poichè la s ua appli caz ione 
no n . richi ede manipolazioni speciali, e non implica 
la diffi coltà di seg uire meLÒdi compli ca ti, è da a u­
g ura rsi che essa vada estendnndosi sem pre più in 
quei casi in cui la pavimentazione cemen ti zia ha 
g ià apportato vantaggi notevoli (scuole, staz ioni , 
sta bi l i ment i industriali , macelli , ecc .). 

Un a ltro campo abbasta nza vasto è aperto a lla 
nuo,·a appl icazio ne, q uello cioè delle costruzioni 
idrau li che sottoposte a ll 'az io ne co ntinua e violenta 
el i gett i liquidi ; il ca rbo rundum. co nvenie nt emente 
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inco rporato a l cemento, assicurerà lunga v ita alle 
costruzioni del genere, pe rmettendo eli eliminare i 
rivest imenti in legno, sempre molto oneros i per la 
manutenzione . 

Ri to rnando a lle costruzion i che più v i,·amente 
ci inte ressa no, perchè ri g uardano un ideale igie­
nico, l'eliminazione della polve re, e c10e ai pavi: 
menti, riporte remo quanto nel 111 onitore è clett9 
circa - il modo di eseguirli col nuovo s istema. Le 
varie operazioni, tutte facili e semplici, possono 
s ucceders i in d iversi modi. 

Si può fare il sottostrato di calcestruzzo nel modo 
solito, battendolo e spia nandolo bene, poi s i lava 
la superfic ie accuratamente per liberarla da ogni 
detrito estraneo, in modo che possa aderire bene 
a llo strato che le Y·errà sottoposto . Oppure, s ul 
blocco inferio re di calcestruzzo, si mette uno strato 
di malta di ceme nto e sabbia e sopra questi s trati 
di preparazione si mette lo stra to definitivo, for­
ma nte il pavimento. Quest'ultimo, costitui to da 
cemento, sabbia e carburo di si licio, può a sua 
,-olta ~ssere formato in ·.-ari modi. Se le superfici 

-sono orizzontali, si fa la miscela in modo che, es­

sendo lo strato superficiale di IO millimetri, e for­
mato di. una parte di cemento con due di sabbia, 
,-engano a trovarsi in esso a lmeno 2 kg . e mezzo 
o tre di carburo di si licio per metro quadrato ; 
quando lo strato super fic iale è di soli 5 millimetri , 
s i fa l ' impas to mèttendov i solo una parte di sabbia; 
così il ca rburo di . silicio, incorporato nella stessa 
proporzione di cui sopra, può dalla superficie più 
liscia, sporge re più nettamente. 

Volendo fare economiat senza però diminuire la 
azione del carborundum, si procede nel seguente 
modo : si mescolano accuratamente 3 sacchi della 
miglior sabbia pulita e lavata con 2 sacc hi di ce­
me nto e si divide il mucchio ottenuto in due parti 
uguali. \d uno di questi mucchi si mescolano in­
timamente 30 kg . di carburo di silicio; poi si fa lo 

:, strato superiore del pavimento stendendo prima 
uno strato di 5 mm. di cemento e sabbia presi dal 
primo mucchio e poi l'ultimo strato pure di 5 mm. 
prendendo l ' impas to dal secondo mucchio. I due 
mucchi descritti servono per fare IO mq. di pavi­
mento ed in tal modo si hanno appunto 3 kg. di 
carborundum per metro quadrato. 

Si può anche fare lo strato superficiale di soli 5 
mm. adopera ndo un impasto di cemento e carburo 
di s ilicio, senza sabbia, ma in questo caso la quan­
tità di carborundum deve essere maggiore (6-7 kg . 
per metro quadrato); ciò che è molt o prati co nei 
casi di pav im enti a forte pendenza, perchè i cristal­
lini di carburo, sporgendo molto nettamente dalla 
s uperficie liscia, ·forma no una buonissima difesa 
contr-o lo sdru cciola mento . 

U ni co incom-eniente per l 'applicazione del car-· 
boru ndum è il suo prezzo pi uttosto elevato (circa 
2 lire il kg .) ; ma ad esso potrà opporsi l 'a umento 
medesim o delle applicazioni, che indurrà i fabbri­
canti ad aumentare la produzione, ora assai limi­
tata in rag ione della poca richiesta, di questo utili s­
s imo materia le e farn e così diminuire il prezzo. 

(Da I materiali di costruzione) . 

R_ECENSIO.Nl 

P ul\T0:\1 V. : L 'et iologia e la profila ssi del colpo di sole -
(!l nnali d' i gien e sperimenta le, vol. XXV, l9IS)· 

L 'A. precisa a nzi lutto il conce tto e seg na i limiti che sepa_ 
rana il colpo eli sole dal colpo eli calore e poi passa a stu­
diare q uali sia no i r aggi dello spettro sola re che a ttraversa no 
la calotta cranica umana, poichè è detenninato che il colpo 
eli sole è causa to da un a penetrazione diretta di r aggi sola ri 
fi no agli e lem enti ne rvosi ed infine si occupa di conoscer e 
qua li, fra i r aggi per cui la ca lot ta cranica è di atennana, 
~ i ano i p iù importanti nel fenom eno dell'insolazione . 

P er etlettua re la prima parte de l suo interessa n te studio, 
l '_<\_ s i è servito di · un sis tem a molto ~emplice : ha fissato 
in una cassa fotografica a ~oJììett-o,_ a l posto d eli 'obbi ·~tt ivo, 

un disco di calotta cranica preso nella regione fronte~parietafe 
di un cadavere uma no in buono ~tato eli conservazione. Que_ 
sto di sco d~ll e dimens'oni di uno scudo e dello spessore di 

' circa 10 m.m., comprendeva tu tti gli strati sovrapposti a li 'en-
cefalo, dali <~ dura m adre alla cute e conteneva del sang ue ve ­
noso in una certa qua n ci tà. P er fa.r adet-it·e perfettamente il 
disco a ll'orilìcio della (assa fotografica, l 'A. faceva uso eli un 
mastice perfettam ente opaco. 

Questo semplice appar~cchio permise di studiare il modo di 
comportar si dei vari -raggi solari attraverso la c~t! o t t a cra­
nica, mediante osservazion i termometriche, visive e fotogra_ 
fich e e. Ji giungere a lla conclusione che la calotta cranica 
um a na, mentre~ diatermana pei raggi del giallo-rosso e pci 
raggi violett i-ultravioletti , assorbe invece i raggi ultra rossi 

e quelli verdi-azzu.rri . 
P er la sec:mcla parte del suo studio, e cioè per conoscere 

qua li fra que;:, te irradi azio ni de ,erminino il colpo di sole, l 'A. 
è .ricorso a lresperienza sugli a nima li , valencl_osi essenzial­
m ente del ra tto a lbino ; egl i sottopose g li anima li dapprim a 
a ll 'azione di un a lampada- di quarzo a vapori di mercurio 
(ntggi violetti-ultravioletti) e poi a quella del ferro incancle. 
~cen te (raggi rosso-gia lli). 

C iò gli permi se d i constata re che le irradiazioni vio let te -
ul t ra vio lette dete rmi nano nel ratto albino il vero colpo di sole, 
m entre in vece le it-ra cl ia zioni ros~o-gi a lle rimangono inattive. 
;\ e deduce l'A. la oonclusione che l 'insolazione debba attri­
bu ir~ i a ll'a zione dei . r aggi vio letti-ultra violetti sulle m eningi 
e sull e sos tanze cerebrali ; eg!.i però non escl ude che i ragg i 
giallo-rossi possano favorire l 'azione fotochimi ca dei primi 
col ri sca lda m ento che essi provocano. 

C irca la prc·fi lass i, essa appare eviden te da ll e conclusioni 
de llo studio fatto : bisogna difende re le pa r t i sensibi li con 
tessu ti che non lasci no passa t·e i r aggi perico losi e cioè coi 
tessu t i v€t·di , i qua li assorbono le iuadi_azioni v iolette-ultra­
violette e quelle g ia llo-rosse, per mettendo il passagg io dei 
ra ggi verdi che sono innocu i, perchè a rrestal i da i tessuti che 
ri ooprono la calotta cra nica . P erò non bisog na dim ent icare 
che la d ifesa contro il colpo lLi sol va combinata con quella 
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co ntro il colpo di calore e perciò s i deve ricoprire i tessuti 
n ·rdi, facil mente riscaldabili, con altt·i tessu ti bianchi che 
hanno, com e è noto, il massimo potere irradiante. 

BliRGO!\lÉ : Fa.n taggi dal punto di vista igienico, econ omico 
c sociale di un m.utamento nel numero, orario ed illl ­
portanza dei pasti - (.4cadémie des Scie11 ces, 1917). 

Gli orari della vira e delle a bitudini socia li devono venir 
scientificamente studiati nel duplice scopo di ragg iungere 
un maggior benessere ed un migliore rend.imento in la­
voro produttivo . E questo è appun to un pet·iodo propizio 
a profonde modificazioni in ques to ca mpo specia le, m od' _ 
fì cazioni che fot se in tempi normali non s i potrebbero ap­
portare, inquantochè non si fa maggiormente senti1-e il bi ­
sogno di econom'a e di un migliore rendimento e poi le 
a bitudin-i ed i pregiudizi van no in tante questioni toccate 
sradi candosi poco a poco. 

In segui to a st~di tecnici e ad esperi enze pubbliche sulla 
razionale ripartizion e dei pasti, l 'A. si è chi esto se il 
tempo impiegdto dagli operai per i percorsi di andata e ri­
torno richi esti dal pasto del mezzogiorno e per questo 
pasto medesimo non possa \·enir meglio utilizzato, sia nel­
l' ' nteresse degli operai stessi, sia in que llo dei loro pa­
droni. 

La questione principa le è di carattt:re fi siologico, e cioè 
se è possibile un 'adeguata r :partizione de ll a razione a li- . 
mentare degli opet ai fra due past i di cui uno consumato 
prima di entrare nelle officine o negli uffici, e l 'altro dopo 
l 'uscita da l lavoro. 

H tracciato della curva della variazione dci consumi in 
colori di un uomo norma le ad ogni ist:1nte, da un a m ez­
za notte a li 'altra, permette - secondo I' A. - di concludere 
che il pasto del mezzogiorno è irrazionale, perchè esso è 
consumato poro tempo prima che questa curva del nosu-o 
bi sogno d'enct-gia raggiunga uno dei suoi minimi e troppo 
tardi dopo il pericoloso periodo di deficit energetico che 
segue a l primo pasto del m at tino, spesso in suffici ente. 

Ar:che il pranzo della sera, preso fra le 19 e le 21, è irra ­
zionale, perchè non corrisponde, salvo nel caso di operai 
che debbano lavorare di notte, a nessun bisogno ulteriore 
di energ: a. 

Questa pmvvista di nutdmento, fatta in tempo inop­
portuno, por-ta come conseguenza un riposo incompleto, 
delle intossicazioni a limentari, un sovraccarico del fegato, 
delle iperpressioni pericola:,--e, ecc. 

P er essere d'acoordo coli 'orario dei nostri bi sogni di 
ca lore e di lavoro meccanico, le provvi ste eli energia me­
diante l 'al imentazione dovrebbero far si a l mattino verso le 
7 e m ezzo, sotto forma di ·un pasto principa le ricco di 1500-

. zooo calorie, e la sera verso le 18, con un pasto seconda rio 
di 1000-1 2oo ca lori e. 

F acendo astt·azione della variazione delle ore dei pa sti 
a seconda de lle stagioni e dei varì popoli, l 'esperienza di 
c.;rca 10 a nni h a dimostrato a ll'A. che è raziona le, e nel 
tempo stesso facile, adattare il nostro organismo a questa 
modifi cazione delle ore e dell'impOt·tanza dei pasti, e che ne 
derivano vantaggi notevoli per -la nostra salute. 

qegli endo le stagioni calde per adottare questo nuovo 
orari o e quest.t nuova ripart izio ne ddla razione a lim entare, 
st.c'lgione durante la qua le il valore energetico della t·aziot]e 
al imenta re è mi ni mo, e costri ngendoci a fare, fra le 18 e 
le 19, un pranzo piuttosto leggero, bastano poch i g iorni d i 
prova pet- :1 ver fame a l mattino e provat-e in vece a m ez­
zogiorno, una vera repu lsione per il cibo. Si consta ta inol tre 
che la durata dell'atLt-aversam en to del cibo per l' intestin o 
a umenta e quindi è maggiore il rendimento digestivo. 

Altre quest ioni suss'dinri e stanno studia ndosi, come ad 
esempio quella della dura ta continu a del lavoro per otto 
ore ; sta però il fatto che fisiologicamente nulla si oppone 
a che le g iornate eli otto ore eli lavoro (fra le 9 e le 17) 
sccrra intera mente senza pasti intermedi, lasciando cosl 
agl i operai ed agli imr~'egati sed ici ore consecutive di li ­
bertà . 

AJ! parecchio per la depu razione dell'a.cqua m ediante il cloro 
liquido - (Engi111Jer, m arzo .J917). 

Questo sis te-na è stato recentem ente adottato da lla cillà 
d i New York per la depurazione de lle acqu e d 'a limcnta­
zicne, le qua li provengono tutte da cors i superficia li ; la ca­
pitale deg li St::~ ti Uniti consuma giorna lmen te 2 m il ion i di 
metr i cubi di acqua e possiede sette stazion i eli depu razione, 
di . cui la principa le, situata a Dunwod ie, può trattare fin o 
a I milione e mezzo di metri cubi a l giorno. 

J 

( 

A 

l 

Fig. 1. - Apparecchio ài purificazione delle acque con cloro 
liquido. 

A- A', recipiente di.cloro • R, rubinetto a tre vie- C, regola ­
tore della presswne - D, \'alvola - E- F., manometri -
G - H, contatore manometrico - I, Tubo Ji conduttura 
del gaz - L, valvob - M, tubo ài argento - N, diffu­
sore del gas nell'acqua. 

Gli apparecch i adottat i per tale depurazione a l cloro li­
quido appartengonv a due tipi diversi : in a lcuni di essi il 
gas vi ene intrcdotto di rettamente nella m::tssa d 'acqua da 
depura n ; ; in a ltri invece esso è precedentemente sciolto in 
una picco;a quantità di liquido. Il cloro, liquefa tto per 
compressione , è contenuto in recipien ti cilindrici d'acciaio 
e vi(;nc sciolto nell'acqua nella proporzione di 2/10000000 in 
peso. 

Nel primo tipo di apparecchi (v. figura), il cloro è alter­
nativamente fornito dai due recipienti A e A' medi ante un 
robinetto a utomatico B a Lriplice via . 

Allo scopo di regolarizzarc la pressione, il gas è m a ndato 
in un recipiente C diviso in due · scompar timenti, i qua li 

t: DI EDILIZIA MODERNÀ 

com uni ca no fra di loro soltanto median te un a va lvola D . 
i' manc.metri E ed F i~di cano la pressione del ga s nei 
cilindri e qu t:Ea che esso ha nel mom ento di m escolarsi 
coll 'acqua da trattare. D a lla - valvola il gas passa in un con ­
tatore ma nom etr ico G cos t;tuito da un si fone rovesciato 
nell'interno di U!l tubo ci lindrico d i vetro . Il livello del 
liq uido nel i' ifone indica la d ifferenza ft-a le pression i del 
gas nel tubo eli accesso ed in quèllo di d-istr ibuz;one nel 
punto H. I n rapporto a questa differenza di pressione, una 
scala graduata sperimentalmente forni sce b velocità eli 
passaggio dc! gqs. Qnesto. :n qmntità nota, viene quindi 
por tato da l tubo J fi no ad una va lvoi:J. L, che h a per scopo 
eli impedire il passaggio di qua lsiasi umidità nel tubo stesso 
c che può essere fatta di t·ame o eli ferro ~a l vanizzato, es­
-endochè ques ti metalli non vengono intaccati dal cloro a 
. ecco. Un h 1bo d'argento M, che va a d immergersi nella 
massa liquida da dcpw-at·e, guida il gas ad un diffu sore N, 
dove esso è r idotto in bolli cine minuscole che si sciolgon o 
facilmente nell'acqua. 

I i secondo tipo d 'apparecchi o è simile a questo somma­
riam~.;nte descritto; ma è inoltre munito di un a cam era 
dove il ga s penetra dopo essere passato attravèrso il conta­
ton'; in questa camera esso si sciogli e ;n un a certa quantità 
d'acqua, la quale p Ji viene inviata en tro la massa da de­
purare. 

Qua lunque sia il :i po d'apparecchio adottato, lo si può 
sempre munire di un comando autom atico a galleggiante. 

Questo s istem a è stato sottoposto a numerose ed accu­
rate prove, ed ha sempre dato eccellenH 1-isu lta ti. avendo 
g li appa recchi fornito sempre la quantità eli cloro 1·ichi est:o~ 

da l volume d'acqua clepuranda . 
E ' ovvio fa r osservare che questo sistem a potrebbe a nche 

egregiamente servire per il tratt:o~mento delle acque luride. 

E. 

La trasformazione della spazzatura a Ve11ezia. 

E stato eretto a Sa nt'Eufemia a lla Giudecca un nuovis­
s imo stabil imento municipale per la tr,asformaz;one delle 
spazza ture raccolte in città. 

Lo stabilimen to è costrui to secondo un sistem a orig:­
na le, de l quale a nzi costitui sce la prima appli cazione pra­
tica. Si tra tta di un fabbricato in cemento armato ad un 
piano ria lzato. L 'edificio è sudd;vi so in tante celle-vasche, 
il pavimento delle quali è minutamente forato onde perm et­
tere a mpia ventilazione a mezw d i cana li comunicanti col­
l'esterno e lo scolo .dei liquidi . L e spazzature, che arriva no 
a llo stab'limento colle barche, ve ngono elevate, con apposito 
a rga no e ca·rrelli speciali, sul tetto a ell'edificio, ove i car­
re lli vengono fatt i scorrere su binari e condotti sopra ori ­
fi zt corri spondenti a lle sottostanti vasche. Automati'camente 
il fondo de i can-elli si apre, le spazza tUt-e cadono nelle 
celle, poi gE orifizi vengono chiusi. L e spazza ture ch iuse 
nelle celle, essendo dotate di una a lta percentua le di umi­
d ità, ben presto vanno in ferm entazione , raggiungendo una 
temperatura fra i 70 ed 8o gradi e vi si mantengono per 15 
o 20 giorni, cosicchè tutt i i germi pa togeni vengono di­
struW. P oi la temperatura decresce per ritornar normale 
dopo 40 g iorni , quando ci oè le spazzature si trova no tra­
sforma te in " humus n con un titolo a ltissimo di azoto: 
un eccellente concime chimico perfettamente steri lizzato. 

Il sistema è stato trovato dal signor Beccar i eli Firenze 
e questa di Venez~a ne è, come dicemmo, la prima appli­
cazione pra tica. 

I va n taggi del s istema sono evidentiss imi ed i reddi ti 
non saranno trascurabi !i ; già s in d'ora il Municip io ha 
a vuto offerte di acqu isto dei concimi da parte de lla città 

eli Chioggia, e da a ltri : ad ogni modo, i concimi potrann o 
venire impiegati dal Comune o nelle secche d·i sua proprietà 
o in a ltri usi. 

Se .il servizio darà i rendimenti che se ne sperano, l'at­
tua le stabili mento verrà a mpli ato, oppure se ne costrui­
ranno a ltri in a ltre loca li tà per poter trasform are tutte le 
spazzature raccolte in città. 

Curò la costruzione del nuovissimo servizio l'ing. Finzi 
e se ne interessarono particolarmente a nche l'ing. cav . 
R ambaldo Gaspari, ispettore dei Vigili e l'ing . Puppiol. 

(Da Il Comu11 e ). 

R u BI:\0 Cost:.vro: L a distr·ibuzione atttoma lica dei big lietti 
11ei !ram - (L'Igiene Moderna, lug lio 1917). 

L 'A. enumera a nzitutto i disturbi eli vari o genere cui v3 

soggetto il persc nale viaggiante dei tra m e dei treni, di­
sturbi provsx:ati sia da lla posizione eretta e dallo scuotimento 
,·erticale e la tera le, sia del genere specia le di lavoro che 
richiede un a continua attenzione, sia fina lmente dalla d i­
stribuzione dei biglietti che comporta l'uso di una grossa 
borsa di cuoio, soventi pesanti s ima per la grande qua n­
ti tà di monete in rame che viene a contenere. Ouesti di­
s turbi possono interessare l 'apparato digerente ;;d i vari 
visceri (reni, intestino, utero nelle donne), di cui sono 
stati, con grande frequenza, notati gravi spostamenti, ed 
infine tutto il sistema nervoso che può subire perturbament: 
tanto seri da obbligare g li c.perai e le opera ie del tram ad 
abbandonare il loro mestiere. 

1ei riguardi della distribuzione dei biglietti, .il prof. Ru­
bino ricorda · anzitutto il grave fatto derivante da lla pres­
sione el1e la bOt-sa di cuoio esercita sull'addome, suTlo sto­
maco, ecc. , impedendo la d~ l a tazione toracica e provocando 
u no stato di inferiorità funzi onale deg li apici polmonari 
propizio a llo sviluppo delle forme tubercolari ; poi accenna 

, agli a ltri periroli, non meno gravi per il personale che pet­
i passeggieri, riguardo a lla diffusione, per mezzo dello 
scambio dei big lietti e del den:Jro, di m alattie infettive, spe­
cia lmente della tubercolosi. 

L'unico reale 1·imedio a tutti questi inconvenienti tut­
t 'altro che lievi, <>ta nella distribuzione a utomatica dei 
biglietti. Sulle piatta forme dovrebbero essere poste dell ':! 
cassette s imili · a quelle usate per la distribuzione dei bi­
glietti d 'ingresso nelle stazioni; il bigliettario non avr ebbe 
cosl a ltro compito che quello el i sorveglia re a che ogni pas­
seggero si prenda il suo biglietto. 

Oltre a i va ntaggi igienici faci lmente intuibili, questo si­
stema por terebbe anche con sè il Ya ntaggio eli un a rapida 
sicura contabili tà giornaliera col r elativo ri sparmi o di per­
sonale controllore d ' ufficio. Altra economia deriYerel.Jbe dalle 
diminuite inclehnità e pensioni per malatt ia o morte con­
tratte in servizio. 
Pc~c:ò 1'. \ . è d 'avviso che la spesa dei distributori ver­

rebbe acl essere compensata la rgamente ed inoltre afferm a 
rhe, se a nche maggiore dovesse essere la spesa, la mo­
dificazione dovrebbe essere a ttuata in nome dell ' in teresse 
della pubbl.ica salute. 

L'utilizzazione della vecchia carta · stampata per la fabbri _ 
razione di carta bianca - (Scientific A merica.n, dicem­
bre 1916). 

A sopperire a lla penuria di pasta d i legno e di carta in 
genera le, si tenta di utili zzare il più pos ibile, per la fab­
bricazione di nuova carla, quell a usata . TI problema è eli 
facile soluzione nel rigu ardo dei libri vecchi, i quali gene­
ra lmente sono formati di carta di buona qualità ; m eno 
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sempli ce riesce invece l 'u tilizzazione dei vecchi giorna li. 
In ques to campo speciale, che sat·ebbc forse il più rimune­
rarivo, le diil1coltà va riano principa lmente a seconela delle 
qua li tà del l 'i nchiostro eia stampa . Se questo inchiostro è 
so lubile, è molto facil e togli erlo, se è fatto a base di olio 
vegeta le saponificabile, si può meno spera t·e di eliminarlo 
abbas tanza facilmente mediante una li sciva alca lina· se 
infine è a base di g rasso minera le, non c'è che un si s t~ma 
meccanico . che possa l'ermettere eli fa rlo spa rire da lla su­
perfi cie della carta. 

Nella Rivista ricorda ta sono descritti due procedimenti 
che permettono la trasfonn azione della carta stampa ta ed 
usata in nuova carta bianca. 

Il primo procedim ento consi ste nel mettere la vecchia 
c~rta in un setaccio rotativo foggia to a tamburo, il quale 
gtra entro un bagno di li sciva eli soda, eli bi solfito di soda 
e d'un agente d'imbianchimento. La lisciva saponifica le 
sostanze grasse del! 'inchios tm eli stampa e lo sfregamento 
fra i fogli eli carta il e distacca le pa rticelle solide, messe 
in libertà dalla stessa saponificazione. 

Nel secondo sistema, la carta è posta in un clefibratore 
nel quale è mantenuta in continuo movimento rapido da 
una corrente di lisciva aka lina. Lo sfregamento fra i vari 
fogii di carta e fra questo ed il setaccio è sostituito dali a 
azione di un propulsorc meccanico, il quale imprime un 
movimento alla massa liquida ed agisce sopratutto sulle 
fibre staccate le une dalle a ltre. Nell'articolo è inoltre in­
dica to il trattamento ul teriore che si fa subire a lla pasta ot­
tenuta per trasformarla in carta e che non differisce per 
nulla eia quella della pasta di car ta ordinaria. 

TRETI NA : L 'uso prudente deìla saccarina - (Lm?d und 
Frau, supplemento del Deutsche Land<l• i·rtschaftlidlc 
Presse, maggio 1917). 

L'A. ri cordando che la s accarina fu scoperta nel 1879 da 
Fahlberg, la d'chiara anzitutto un prodotto vegetale, poichè 
deriva dal catrame del carbone fossile, il qua le è prodotto 
dalla flora dell 'epoca carbonifera . Tra la sciando di stupirei 
di questa strana a ffermazione, ri cordiamo che il dott. Tre­
tina .assicura de li 'assoluta innocui tà della saccarina, la 
quale, però, non essendo un idrato d' carbonio, non ha 
alcun potere nutritivo ed attraversa l 'intero apparato dige­
rente, senza subirvi nessuna modifi cazione. Inoltre essa 
non 9erve a preparare nè sciroppi, nè conserve. 

La sua sola proprietà è di avere un potere dolcifica nte 
molto grande, per cui ppò servire di succedaneo a l vero 
zucchero; la saccarina raffinata può dolcificare, a parità di 
pe~o, 500 ,-olre più dello zucchero, e in commercio è facile 
trovare della saccarina con potere edulcorante pari a 300-
350 quello dello zucchero. 

Adoperando la saccarina , è bene metterne poch:ssima , se 
no le bev:tnd e e le pi etanze acqui stano un gusto molto spia­
cevole; ad ogni modo, è meglio non fa rne uso in tal guisa , 
':\ ::: mmeno consig li a l'A. di vdotta re la soluzione swdiat:1 
da lla Deutsche Kriegserniihrungsaml:, di cui un cucchiaio 
corrisponde ad un pezzo di zucchero, perchè tale soluzione 
è facilmente deteriorabile. Egli invece raccomanda di me­
scola re la saccarina allo zucchero cristallizzato od in pol­
vere, raddoppiandone il potere dolcificante. In tal modo il 
gusto non è percettibile e nessun danno può venire al con­
sumatore. 

MASSIME DI GIURISPHUDE ZA IN QUESTIONI 

DI EDILIZIA SANITARIA 

Acque pttbbliche - Possesso trente11na.le 
del prefetto. 

Provvedimenti 

Il diri tto di derivazi one d'acque pub bl'che, si fondi sul 
titolo o sulla concessione o sul possesso trentenna le an­
teri ore a lla legge 10 agosto 1884, non ha carattere di domi­
ni o pr.ivato, bensl è un diri tto d'uso o godimento su bene 
demaniale, che ha protezione g iuri dica solo nei limiti de l­
l ' interesse generale. 

Non può il privato impugnar e dinanzi l'Autorità giu­
d'zi aria g li a tti della pubb lica Ammini strazione diretti a 
garantire la demanialilà e ad ass icura re la destinazione 
delle acque pubbliche secondo i bisogni della collettività . 

Quindi il provvedimento del Prefetto, che per motiv: ·eli 
pubblico interesse limita una precedente concessione che ri­
conosceva l'uso ed il goclimento dell'acqua nella mi sura 
goduta nel trentennio anteriore alla legge 10 agosto 188-}, 
non può essere sindacato dall'Autorità giudiziaria (Ca ssa­
zione R oma - S ez. riunite, 14 agosto 1916). 

(Da lla Rasseg 11a Comu11aJe). 

Stra.de _ Serv itù di uso pubblico _ S ervitù discontinua -
11-wmmissibilità della. prova tes timonialc - Applicabi­
lit.à de.Zl'art. 630 C. C. 

Anche rer l'ac.::~uisto della servitù di. uso pubblico è ap­
plicabile l'art. 630 del C. C . e quindi è inammissibile la 
prova con testimoni al fin e di stabilirla, occo(rendo in 
qu ella vece il titolo. 

La legislazione vigente non contiene disposizione eLi sorta 
in a lcun ramo, nè in quello di diritto . pubblico, nè in quello 
di diritto priva to che disciplini l'acquisto di una servitù di 
uso pubblico. 

Onde come per i privati, così per gli Enti di · diritto pub­
blico, l'acquisto non è possibile che a forma del diritto ·pri­
vato con la limitazione dell'art. 630 C. C ., che esclude 
pt rfino la prescrizione immemorabi le. 

Gli art. 2 2 e 51 della legge sulle opere pubbliche 1·iflettono 
l 'esercizio e la conservazione di quelle strade già esistenti 
a lle qua li sono applicabili le consuetudini, le concessioni 
esistenti e i diritti quesiti, ma non contengono norme per 
la costituzione di nuove sen ·i t ù sotto l 'impero dei codici vi­
genti. (Co·rte d'Appello di Trani, 31 genna io I916). 

(Dalla Rassegna Comunale). 

Sttade pubbliche - Modifiche _ Abbassa.mento od eleva­
zione del suolo - · Proprietari frontisti _ Danni - Risar­
cimento. 

Lo Srato, le Provincie e i Comuni hanno il diritto di mo­
dificare la strada senza che i proprietari delle case fron­
teggianti possano impedire queste modificazioni, per quanto 
acl essi dannose; però nell'esercizio di questo diritto !a 
pubbLica Amministrazione ha l'obbligo di risarcire i danni, 
quando il va lore delle case sia scemato per l'abbassamento 
o l 'elevazione del suol.o stradale. 

(Dalla Rivista tecnico-legale). 
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MEMORIE OR.IGINALI 

SULLA EMISSIONE DI CALORE 

DOPO IL LAVORO E IN CON SEG ENZA 

DELLA FATICA 

PROF. M. SEGALE (1). 

Non è finora perfettamente ·noto co me la fatica 

influenzi il bilancio· del calore : le nostre cono­

s cenze dirette si limitano ai dati termometrici sugli 

animali e sull'uomo affaticati, dati che furono in i­

zialmente raccolti dai fratelli Angelo e U gol i no 

Mosso e successivamente da altri autori . 

Risulta da queste indagini che d o po la f~tica 
e in conseguenza di essa si osserva talvolta ipo­

te rmia e · talaltra una diminuz ion e d e lla tempe­

ratura rettale variabi le da caso a caso . La ipo­

termia è particolarmente manifesta n e i casi di fa­

tica grave. 

Una se rie di indagini compiuta su eli un sup­

posto caso particolare della fatica, il colpo di ca­

lore, mi hanno fatto escludere che vi sia tra fatica 

e colpo di calore un rapporto diretto, agendo nel 

colpo di calo re c ondizioni fisiche di altra indole, 

c he spiegano di per sè il fenome no, onde io ritengo 

di dover omettere dallo stud io della letteratura 

tutta la parte di ricerche calorimetriche mie e di 

a ltri autori che si sono occupati del caso speciale . 

Altre mie ricerche sulla termogenesi negli au­

menti di temperatura ambiente, mi a vevano con­

v into che per limitati aumenti di temperatura 

l' o rganismo diminuisce la sua termogenesi, obbe­

de ndo alla legge del minimo lavoro, ma che per 

aumenti cospicui della temperatura ambie nte que­

sto fatto non si avverava p iù . 

( I) Ricerche compiute nell'Istituto di f.isiologia dei la R. Uni­
versità di G~nov~, diretto d:tl Prof. V. GranJi s. 

In quelle esperienze il riscaldamer;~o era di an­
gine esogena; il soggetto rimaneva fermo e tran­

quillo. 

Il lavoro muscolare considerato come fatto re 

termogeno agisce sull'organis mo sano come un 

fattore termogeno esogeno? E le cor.Jizioni pato­

logic h e che riassumiamo nella parola fatica mo­

dificano il decorso normale del fatto? 

Dovendo acqu istare nozioni precise su questo 

punto per controlli ed altre espenenze, mi sono 

acc into a llo studio calori metrico delle conseguenze 

della fatica, non senza nascon dermi che la esten­

sione del metodo -calorimetrico al problema spe­

ciale era assai difficile, specie per la discrimina-. 

zione delle concause finora imperfettamente note 

nella loro importanza e nelle loro conseguenze. 

Un a .di queste concause,· e forse la principale, è 
la con o scenzz. precisa del comportarsi della ter­

m oge nesi dopo un layoro muscolare di qualche 

ent ità, ma contenuto in limiti c he dirò fisiologici. 

Considerando la terrnogenesi deH'organismo 

omeote rmo, è noto che la massa muscolare ne è iJ 

principale fattore . 

La energia termica sviluppa ta durante la con­

trazione, diffusa, col sangue, a tutto l'organ ismo, 

non lo abbandona se non quando è stato raggiuntv 

un ·d e terminato livello termico favorevole alle 

reaz ioni organiche. -

In condizioni di riposo la massa muscolare dà 

il 40 % della energia termica necessaria soltanto 

col calore sviluppatosi dal mantenimento del to no 

muscolare. 

Se dallo stato di riposo passiamo allo stato di la­

vo ro , sappiamo che la emissione totale di calore 

aume nta in grado rilevante. Le _esperienze di At­

water sono molto dimostrati v e in proposito : 

Grandezza del Calore 
lavoro svilup. 

in chilogrametri calorie 

Riposo o 3302 
Lavoro moderato 100.000 3302 
Lavoro forte 2JO .OOO 4574 

)) l) 250.000 473 1 
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Come risulta dalle cifre suesposte, la emissione 
di calore durante un lavoro prolungato può es­
sere addirittura raddoppiata ed è comunemente am­
messo che nel lavoro moderato il 70-80 % della 
energia calorica totale sia fornita dal muscolo. 

Iel delicato meccanismo di regolazione del ca­
lore nell'omeoterma abbiamo quindi un fattore che 
in determinati momenti può raddoppiare la sua 
importanza, mentre ignoriamo come si comportino 
g li altri fattori termogenetici in queste co ndizioni , 
quando cioè aumenti in modo tanto cospicuo il 
rendimento di uno di essi. 

.B: evidente ·che lo studio delle conseguenze della 
fatica sulla terfnogenesi non è possibile fino a 
quando non sr conosca con precis;one questo 
punto . . 

Pensano alcuni autori aprioristicamente che l'or­
ganismo non possa ridurre la sua termogenesi, ma 
solo aumentare la dispersione; però, così schemati­
camente esposto, l'assioma evidentemente contrasta 
colle leggi biologiche normali del minimo sforzo: 
in modo più preciso Lefèbvre, premesso che molto. 
numerose sono le sorgenti termogenetiche, dopo 
averle elencate osserva che tre ipotesi possono 
farsi al riguardo dell'equilibrio della produzione 
di calore: 

che la energia calorica del lavoro e del riposo 
si addizionino (Chauveau , At\Yater, Gauthier); 

che la energia calorica totale del lavoro sosti­
tuisca le energie del riposo (Lapicque); 

che il calore del lavoro non si aggiunga o non 
si sottragga totalmente alle energie caloriche del 
riposo, ma che le risparmi in una certa misura. 

E dice ancora Lefèbvre che questa terza ipotesi 
è per lui la più ragionevole, sebbene la legge di 
questo risparmio ci sia ignota e solo essa potrà 
essere stabilita determinando al calorimetro i va­
lori tota li ri spetto ai yalori parziali. 

Nel bilancio del calore dell'organismo abbiamo 
una parte di calore che è regolabile: quella che 
l'organismo può produrre e non produrre e una 
parte che non è regolabile come il calore di la­
voro, il calore fisiologico, il calore di trasforma­
zione dei potenziali in glucosio. ecc . 

.Conviene ammettere in via di ipotesi che l'equi­
libri o del bilancio del calore possa essere mante­
nuto fino a _quando la quantità di calore non re­
golabile sia minore del calore regolabile. 

Quando i rapporti si invertano, la termogenesi 
deve aumentare, in quanto la calorificazione non 
comprende che calori residui ed inevitabili. 

Sarebbe grave errore logico ritenere che le espe­
rien ze di Atwate r, di cui ho dato sopra i risultati, 
ri solvano sperimentalmente il problema. 

Le cifre riferite rappresenta no la media ora ria 
di un periodo di sette ore, durante il quale pe­
riodo il soggetto ha lavorato ed ha riposato. In 
queste esperienze si somman o ins ieme la e missione 
normale prima del lavoro, la emissione dovuta al 
muscolo, che lavora, la normale, residua duran te 
;1 lavo ro e quella successiva: questa somma, ripar­
tita sulle varie ore della esperi enza, è confrontata 
con le medie ora_rie del solo ripose> . 

Il bilancio è positivo, come si può supporre, 
e ne deduciamo per un aumento della termogenesi 
senza che risulti quanto del calore emesso competa 
al lavo ro muscolare di per s~ e quanto agli organi 
termogenetic i r.esidui, i quali possono, sia mante­
nere inalterata la loro produzione, sin rallentarla, 
sia infine esaltarla nella parte almeno della ter­
mogenesi connessa a reazioni chimiche di scissione, 
che è a presumersi si SYolgano più rapidamente 
in funzione della temperatura. 

Io ho creduto ragio nevole tenta~e di · approfon­
dire le nostre cognizioni in proposito studiando 
la termoemissione di calore immediatamente dopo 

- il lavoro. 
In questo caso noi eliminiamo dai dati speri­

mentali tutta la energia calorica sviluppata in con­
seguenza ·diretta del lavoro e sorprendiamo l'or­
ganismo nel momento in cui cessa improYvisamen­
te l'apporto del calore accidentale di contrazione. 
· I n queste condizioni e quando il lavoro rima­

nesse in limiti fisiologici, i risultati ottenuti do­
nebbero essere un indi ce del come il bilancio ener­
genioo del soggetto si comporti in conseguenza 
del lavow. 

Noi avremo immediata minore emissione se l'or· 
ganismo risparmia ene rgia, emissione uguale a 
quella prima del layoro, se qtiesto risparmio non 
avvrene, emissione superiore se la termogenesi 
a umentata del lavoro ten de ad saltare la funzion e 
degli altri fattori termogenetici. 

Dosando in modo opportuno il lavoro da gradi 
minimi alla stanchezza, la comparazione dei risul­
tati dovrà indicarci in seguito e come corollario 
quale sia la influenza dei veleni della fatica sul 
meccan ismo termogenetìco. 

Questo piano sperimentale può essere infirmato 
nella sua applicazione pratica da almeno d~e fat· 
tori prevedibili, la inerzia degli apparecchi e la 
rapidità del meccani smo di rego lazione nervoso del 
bilancio termico, oltrechè dalle imprevedibili com­
plicazioni spe rim entali connesse al caso concreto. 

Si è impostata l'esperienza così : un soggetto 
è introdotto in calorimetro ed ivi mantenuto fino 
ad emissione del calore costante ; in seguito è sot­
toposto ad un lavoro muscolare per periodi vari; 
immediatamente d opo è rimesso in calorimetro 
per un numero di ore sufficienti. 
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Si sperimentò con cavie, s i usò il ca lorimetro 
compensatore D ' Arsonval e si ottenne di far lavo­
rare le cavie ponendole in un com une ci lindro 
rota nte, ed abituandole poco a poco a marciare 
i n quelle condizioni. 

Si considerò come lavoro fisiologico _quello che 
non influenzava in modo apparente il benessere 
el i cav ie sane ed esercitate alla marcia. 

I risultati sperimentali sono così riassumibili : 
Quando il lavoro .dura un tempo molto breve, circa 
mezz'ora e l 'animale esercitato si estrae dalla ruota 
in buone condizioni, la emissione del calore non 
varia sensibilmente dalla norma anche per un pe­
riodo di sei, sette, otto ore; quando la marcia 
dura circa un'ora e l'animale_ è estratto ai primi 
segni di stanchezza, la emissione è pure nelle prime 
quattro ore normale, ma in seguito presenta una 
evidente tendenza all'aumento che dura quattro, 
cinque ore per tornare poi al livello normale. 
Quando il laYoro dura un 'ora e mezzo, l'aumento 
si inizia di già dopo la terza ora e progredisce 
per un periodo di quattro o cinque ore. 

Quando la marcia dura due ore, la maggiore 
emissione è immediatamente conseguente al la­
voro : dura otto, ·dieci ore per tornare poi al livello 
normale. 

Oltre le due ore la esperienza non ha "dato ri­
sultati concordi; in alcuni casi abbiamo avuto au­
mento di emissione, in altri emissione prima inal­
terata e poi diminuita. 

Conviene notare che oltre le due ore le cavie_ 
da me avute in esperienza si rifiutavano di correre 
e rimanevano trascinate dalla ruota, rotolando con 
g rande frequenza, onde venivano ad essere anche 
contuse. 

Le cavie che hanno marciato oltre le due · ore 
e mezzo sono morte tutte. 

Considerando le esperienze nel loro insieme, si 
osserva quindi che il decorso è diYerso a seconda 
della durata della marcia e dello stato del s-og­
getto. 

Ad un lavoro breve non consegue nessuna mo- · 
difì.cazione della emissione di calore; a un lavoro 
prolungato consegue un au mento della emissic·ne, 
che è tanto più precoce quanto maggiore è l'af­
faticamento de l soggetto. 

La risposta _quindi al primo quesito di orien­
tamento, se cioè dopo un lavoro fisiologico la ter­
mogenesi si modifichi, . sembrerebbe risolto in senso . 
negativo. 

Cessato l'apporto abn orme di calore dovuto alla 
contrazione muscolare, la te rmogenesi dell'orga­
nismo ripi g lia subito il livello normale; la termo­
regolazione ..sarebbe qui n di perfetta. 

Nello stato di fatica le co ndizioni cambiano. 

Vi è un aum ento di em is ione di calore accom­
pag nato però da una emissio ne che è tanto più 
precoce qua nto maggiore è l'a ffaticamento del sog­
getto. 

Per quanto non si possa esprimere un giudizio 
assoluto in proposito, sembrerebbe illogico pen­
sare che questo aumento di emiss;one, che consegue 
al lavoro prolungato e manca nel lavoro che dirò 
normale in qua nto non esaurisce la caùa, debba 
essere co nsiderato come un·a conseguenza di mag­
g iore termogenesi nel sen o esposto nella introdu­
zione a questa Not!l. 

Il rapporto netto colla durata del lavoro, l'essere 
accompagnato da una diminuzione di temperatura, 
induce piuttosto a pensare che ci s i trovi in pre­
senza di una deperdizione sostenuta da una qualche 
condizi one di fatto che eserci ti la sua azione dopo 
che il · lavoro è stato compiuto e tanto più preco­
cemente quanto più il lavoro è prolungato : questo 
reperto lascia adito a pensare ai prodotti della fa­
tica come aye nti parte in causa, ed agenti nel senso 
di produrre una maggiore emissione e di agire 
tanto più precocemente quanto più la loro con­
centrazione è forte. 

.B: evidente il rapporto analogico di questi dati 
colle. esperienze di · U. Mosso che osservava nel 
cane una .diminuzione di temperatura dopo una 
corsa di 57 - km. e colle osservazioni di A. Mosso 
sui piccioni viaggiatori, che risultavano avere dopo 
una, due ore clalla fatica, una temperatura infe­
riore a quella degli animali rimasti a casa. 

La temperatura più bassa degli animali affati­
cati, dovrebbe esser messa in rapporto con una 
maggiore emissione piuttosto che con un rilassa­
me nto del tono muscolare, cui, come è noto, si 
deve tanta parte della calorificazione normale. 

(Da Pathologica, anno VIII). 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

COSTRUZIONI SMONTABIL[ HUMPHREYS 

PER PAESI CALDI 

Le costruzioni smontabili - baracche, padi­
g lioni a scopi vari - hanno da noi una storia assai 
modesta. Così miserevole è la storia della nostra 
casa moderna, anche se stabile e definitiva, che 
non può meravigliare appaia meschina la storia 
delle costruzioni che negli stessi elementi di vita 
transitoria potrebbero troYare una ragione di grazia 
e eli leggiadria. 
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La negativa tendenza a specializzars i, Io sde­
g nare i pJ·oble mi minori per seguue solamente i 

qu,esiti che SI merpicano sui trampoli di un tutto 
relativo ma in ogni caso ben vasto, han fatto sì 
che da noì pochissimi volonterosi e anche i pochi 
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Fig. 2. - Bungalo a 4 camere. Pianta. 
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A, camera da letto · B, stanza da pranzo · C, cu cina ·D, bag no. 

1 n una forma modestissima, si interessassero ad 
un genere di costruzioni che pure in paesi a cli mi 

Fig. 3· - Bungalo a 7 camere. 

Elevazione. 

temperati come il nostro, pot,eva trovare una così 
larga esplicazione pratica. 

La guerra, a ncor più di quanto non avessero 
fatto i terremoti e le epi demie, ha dimostrato come 

Fig. 1. - Bungalo a 4 camere. 

Elevazi.one. 

per far bene occorra prepararsi. Le arti applic.ate 
ignm ano le vogate miracolose che pongono alla 
testa di primo a-cchito anche se manca ogni pre· 
parazio ne: modeste nell'origine, debbono la loro 
forza alla tenacia dell'organico sviluppo e non 
all'energia congenita . Per questo là ove le arti ap­
plicate avevano una storia di secoli e ove la specia­
lizzazione permettono di applicare una esperi enza 
bene cristallizzata, anche i dettagli . tecni,ci che 
comunque da lontano interessavano la gl!erra, erano 
g ià virtualmente risolti. Il caso dei padiglioni f' 

dei baraccamenti è uno tra mille e se qui se ne 
parla è perèhè questo genere di costruzioni improv­
visate, alle- quali l ' igienista ricorre di frequente , 
ha un interesse pratico notevole e conviene im­
parare dag li altri quanto eseguisco~~ di buono . 

G l:i Ingilesi lSono maestri in materia. Troppo 
spesso abbiamo indicato i Tedeschi come la fonte 
di ogni insegnamento costruttivo e quindi anche 
per i padiglioni di ogni sorta, dagli ospedali di 
isolamento improvvisati alle scuòle all'aperto, ab­
biamo da ess i copiato .... , salvo i casi nei quali con 

grande . in ge nui là eia essi acqui stavamo quanto e ra 
facile cost rurre da noi con metà spesa, purchè la 
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buona volontà fosse stata un poco più abbon­
dante . Gli Ing lesi, provati al fuoco delle ampie ne­
ces s it~t colonia li , :-t\·eyano in Yerit à un' espe rienza 
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Fig.- 4· -~Bungalo a 7 camere. Pianta. 

A, camera àa letto · B, st:lnza àa pranzo · C, cucina -

D, retro cucina · E, stanza di ricevimento. 

La massima parte dei padiglioni per paesi caldi 
- non conta la loro particolare dest inazione -
è provvista di verande e la veranda è in pratica 
indispensabi le per rendere tollerabile la esistenza. 
Oggi, a seconda della località, alla veranda si 
fissano le reti protettive (in rame) contro la pene­
trazione degli insetti. Quasi sempre le costruzioni 
dei paeSti caldi sono sollevate da terra : la difesa 
contro gli insetti e quella contro l ' umidità rendono 
necessario di procedere in questa guisa. 

Nelle costruzioni ai tropici un problema sem­
pre della massima importanza è quello della venti­
lazione : la Casa Humphreys nei suoi padiglioni, 
appunto per ottenere una buona ventilazione, ha 
dup licato il rivestimento esterno di ferro con un 
materiale non conduttore ed ha lasciato tra il doppio 
sistema di pareti del legno e del ferro rivestito uno 
spazio libero per il buon passaggio dell'aria. Inoltre, 
usa vernici da applicarsi ai muri e ai tetti che coo­
perano a diminuire di qualche grado la temperatura 
degli ambienti interni. 

Fig. 5· - Bungalo per paesi tropicali su pilastri di ghisa. Elevazione. 

superiore a quella dei T edeschi e i lo ro modelli 
avevano fornito la materia fondamentale a quanto 
le Case teutoniche con minor g us to, ma con tenacia 
uguale, andavano spargendo pel mondo. 

Alcuni saggi che passeremo in rasseg na in quc 
sto e in altri numeri , tolti dai disegni di una delle 
più grandi, anzi della più grande casa del mondo 
in materia, la « Hurnphreys hu st n, può valere come 
ottima dimostrazione. Torna facile da un esame 
a nche superficial e trarre il convincimento di que­
sta superiorità e di questa bontà di scuola pratica . 

Valga come esempio per questa volta qualche 
documento su padiglioni e baracche per paesi caldi. 

Perchè i tipi si valutino per quello che effettiva· 
mente debbono essere considerati, è bene far pre­
sente che si tratta di costruzioni smontabili, e che 
debbono quindi rispondere a taluni requisiti fissi 
di facile smontaggio e montaggio, di non difficile 
trasporto, ecc. 

-------M<>---
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Fig. 6. - Bungalo per i pae;i tropicali. Pianta (spiegazione 
lettere come a fig. 2). 

Non può interessare i lettori della Rivista entrare 
nei dettagli che concernono le massime di lavora­
zione della scheletratura delle p.areti, del tetto, ecc . 
Così pure le indicazioni riguaadanti i modi speciali 
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seguiti per l' imballo e pel trasporlo sono qui lasciate 
i n disparte per soffermarci esclusivamente . u quanto 
ha relazione coi tipi di padiglioni. La casina tipo 
per paesi tropicali è il bun o-alo con 7·8 elementi, 

qualche riporto, si riesce ad ottenere un tu tto omo­
geneo ed aggraziato. L'uso abbondante delle ve· 
rande fa sì che anche per i desideri de lla buona 
vita, questi bungali accontentino perfettamente. 

Fig. 7· - _ Bungalo per i paesi tropicali con cucina annessa separata. 

raramente con uno o due ambien ti nel sottotetto . 
Se ne fanno di eleganti con dettagli strutturali assai 
variati e talvolta si costruisce in padiglione sepa­
rato la cucina cogli annessi. Le piante semplici 
mostrano però la praticità inteUettiYa inglese e at­
testano dell'organicità di queste costruzioni im­
provYisate. 
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Gli esempi che riportiamo (bungalo a 4 ambienti, 
a 7, bungalo su piloni in ghisa, bungalo a cu­
cina separata possono essere completati dalla ve­
duta prospettiva e relatiYa pianta di un padigli one 
ospitaliero per i tropiò riportata nel N. 14 di questa 
Rivista. 

Per bene valu tare la praticità di questi tipi SI 
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Anche gli edifici a due piani (quelli che di solito 
si definiscono ai tropici col termine g enerico di 
(( residenza ») riVlelano le medesime buone qualità 
costruttive e le stesse caratteristiche di log icità e 
di buon gusto. Con pochi elementi decorativi, .con 
qualche sagoma o con semplici modanature, con 
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Fig. 8. - Bungalo come a fig. 7 
Pianta. (Spiegazione delle lettere 
come a fig. 2). 

tenga conto che il bungalo a 4 ambienti pesa 17 
ton n. (33 cogli imball i, ecc.); quello a 7 ambienti 
34 ton n. (6o cogli imball i) ; il bu ngalo su pilastri 
22 tonn. (40 con imballo), l'elegante bungalo a cu­
cina separata -J.O tonn. (78 cogli imballi), e il pa­
di g lione ospitaliero 32 tonn. (58 cogl i imballi ). 
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In alcuni rivestimenti d i questi padiglioni Hum· 
phreys negli ultimi tempi si è largamente introdotto 
il fi.brO.:ce me nto. 

E. BERTARELLJ. 

[\ECENSIONI 

Il nuovo progetto del tunnel sotto la Manica. 

Il nuovo progetto, dovuto ad Alberto Sartiaux, inge­
gnere capo dell'esercizio della Compagnia de l Nord, è fon­
dato sugli ~tucli geologici del Breton e dello Hawkshaw e 
sulle mirabili ricerche di due ingegneri del Corpo delle lVIi­
niere, i quali hanno fatto nello st-retto più eli 7000 sondaggi, 
di cui ben 3000 hanno permesso eli oontinuare la carta geo­
logica sotto lo stretto con grande precisione. Le curve di 
questa carta indicano l'affioramP.nto dei diversi terreni sul 
fondo dello stretto e sono continue senza alcuna interru­
zione su tutta la traversata. 

Il passo di Calai s ha avuto in passato un a fisionomia 
molto diversa dali 'attuale. In origine e senza rimontare eli 
là dali 'epoca cretacea - cioè dall'epoca dello strato d~ 
creta, nella quale gli studi recenti indicano che bisogna 
porre il tunnel - un mare copriva tutto il sud-est del­
l'I nghilterra e tutto il nord della Fra ncia. Dopo questa 
epoca una parte dell ' Inghilterra 9~ solleva e la trasforma­
zione si continua a lla fin e del periodo miooenico; il solle­
vamen to si accentua e la saldatura si fa tra la Francia e 
l' Inghilterra con un istmo oltre il quale la Manica, da un 
lato, bagnava quasi le coste a ttuali e il mare del Nord , 
dall'altro si estendeva su una parte dei Paesi Bassi. L'istmo 
formava una specie di ponte J!lOlto largo, sul quale la mag. 
gior parte degli animali del l 'epoca quaternaria sono pas­
sati dal continente sull'a llora penisola inglese. 

Si ritiene che ali 'inizio dell'epoca geologica attuale, la 
trasformaz'one dell'istmo in stretto si sia prodotta senza 
violenza, con un 'azione maga ri meno lenta eli quella che si 
m a nifesta sotto i nostri occhi. L'erosione ha separato la 
Francia dall'Inghil terra, senza modificare, a l d isotto di una 
certa profondità, i terreni che riuniscono i due paesi. L a 
identità delle formazioni geologiche è del resto evidente 
sulle due coste della Manica. 

Il pr·ogetto eli Sartiaux ha per caratteristica essenziale eli 
mantenere la galleria costantemente nello strato impermea­
b:le cretaceo, accettando, grazie alla trazione elettrica, ie 
curve e le pendenze che permettono di non lasciare lo strato 
s tesso, sposandone le inclinazioni ed i t·ipiegamenti. Sarà 
così possibile trovarsi in condizioni molto differenti da quelle 
adottate per i tnnnds terrestr.i, dove occorre attraversare 
trasversalmente gli strati di diverse formazioni e di diffe­
renti nature, ciò che porta le più grandi complicazioni, · come 
accadde per il Sempione. 

Il punto alto della galleria non potrà naturalmente coin. 
c.:dere con ;) punto m edio dell'opera, ciò che a vrebbe facili­
tato, come per i tunnels terrestri, l'allon tanamento dei m a­
teriali di scavo e lo scolo delle acque, poichè operando così, 
i punti di partenza 'sotto la terraferma, si troverebbero a 
più di 200 m . a l disotto della superfici e del suolo ; e ciò 
richiederebbe degli approcci in sotterraneo esi:t·emamente 
lunghi per il raccordo a lle ferrovie esistenti da una parte 
e dali 'altra. 

La galleria ha dei punti di impluvio ed è completata 
pet· l'allontanamento di tutti i detr-iti e lo scolo delle acqu e, 
da due sotterranei specia li , uno da ciascun lato, che an-

ùranno sempre discendend o dal punto medio dell'opera sino 
a lla terraferma, dove si t roveranno i pozzi di sgombero. 

D apprima, per soddisfare l'opinione pubblica inglese, s i 
era previsto di costruire presso l'imbocco fra ncese della 

. galleria un lungo viadotto che s i potesse faci lmente distrug. 
gere da l mare. Questa grande soggezione sarà e liminata, 
visto che l'Inghilterra avrà a nzi interesse a m ettere l'opera 
al r iparo da ogni offesa nemica. 

Il nuovo traccia to· parte dai pressi di i\Iarquise, ove sarà 
la stazione di dogana di collegamento con la Enea da Bou­
logne a Calais e sbocca a sud di Douvres, dove sarà im­
piantato l'altro scalo estremo e donde partiranno i raccordi 
allo scoperto con le iinee esistenti di Londra, via Canter­
bury e via Folkestone. 

D al lato francese il profilo comprende un 'orizzontale di 
km. 6 a lla quale succede un a decl ività del IO % su 8 km. 
circa; poi una pendenza del 4 su poco più di 6 km. ed una 
livel!etta quasi orizzontale per circa 15 km. 

D a l lato inglese le disposizioni adottate sono quasi simili, 
salvo che la pendenza a ll'imbocco è sensib.:Jmente mag­
giore che a ll'imbocco francese (18 per mille invece del IO); 
ma gli ingegneri inglesi cercano a,ppunto eli raddolcire le 
pendenze a ll'estremo. 

Le ·acque- da t accogliersi ne l sotterraneo di sgombero 
sono s tima te al massimo di un litro per minuto e per 1 m. 
della galler.ia e perciò raggiungeranno al massimo i IOO mc. 
per minuto complessivamente, che è una portata inferiore 
di molto a quella che si verifica in alcune miniere. D etto 
sotterraneo dovrebbe avere una sezione progressivamente 
crescente dall'origine se si ritiene costante l'acqua da rac­
cogliersi per I m. della nuova opera: si ritene però pre­
fe ri bile, per far fronte a quest'aumento continuo di portata, 
aumentare continuamente la pendenza che dal i 'orizzontale 
raggiungerà il IO per mille oirca, in maniera ch'e la se­
zione del sotterraneo di sgombero potrà essere tenuta co­
stante con vantaggio sia dell'esecuzione del medes'mo, come 
dell'utilizzazione per l 'impianto della ferrovia di servizio 
occorrente a lla costruzione dell'opera •principale. 

P er turbare il meno possibile la stabilità dello strato 
interessato, si è preferito adottare due gallerie circolari pa­
rallele, aventi ciascuna da s,6o a 6 111. di diametro e distanti 
15 m. fra di loro. Esse comunichera nno fra loro ad inter­
valli eguali, per es., ogni 100 m., mediante corridoi tra­
sversali. 

I lavori richiederanno per la sola parte francese, due 
cantieri ben distinti : uno comprenderà i lavori di approccio, 
la stazione di dogana e lo scavo del tunne·l tra l 'origine al 
km. 6 della linea e il km. 15, dove terminerà la piccola 
galleria di comunicazione con il pozzo esistente. 

ì\e!l'altro cantiere si scaveranno dapprim a il nuovo pozzo 
di evacuazione, donde partirà la grande galleria di scolo ; 
si attaccherà in seguito questa galleria, poi i rami intermedi 
che si avanzeranno vet·so il tracciato futuro del tunnel, 
seguendo una direzione da nord-est a sud-ovest e con un 
profilo longitudinale leggermente parabolico come la galle­
ria, cioè con pendenza decrescente dalla galleria verso àl 
tunnel. 

Lo sbocco eli ogni ramo costituirà un fronte d'attacco dal 
quale partiranno due perforatrici (una per ciascuna sezione 
del tunnel doppio) che lavoremnno risalendo in maniera 
che lo sgombero dei m a teriali di scavo e lo scolo· delle acque 
siano facilitati dalla grqvità. 

Bisognerà, proseguendo l 'avanzamento, verificare con la 
più grande esattezza la grossezz:-~ e la fornna esterna degli 
strati sotterranei e al rigu.trdo la ganeria di scolo avrà, 
insieme con altri vantaggi considerevoli, quello di permet­
tet·e questa verifica. A tale scopo ogni setttmana, e cioè per 
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ogni Ioo a ISo m. di ga lleria , si preyede di praticare 
sondaggi superiom1ente e inferiormente. 

Si stima che l 'esecuzione de lla ga ll eria di scolo e del 
tunnel non richiederà più di quattro a nni e mezzo o ci nque 
dopo l 'ult imazione dei lavori p1·eparatorl, di cui i principa li 

_saranno : la costruzione dell e vi e cl" accesso per lo sgombero 
dei m ateriali e lo scavo dei pozzi eli grande diametro. 

I trasporti per l'esecuzione dell '0pera saranno effettuati 
nella galleria di scolo con un a piccola ferrov'a elettrica 
a scartamento di 6o cm. 

La spesa per tutta la costruzion e viene con ogn i prudenzé'. 
fissata in 400 milioni di lire. Essendo il tunnel propriamente 
detto lungo 53 km., si ha uno spesa di 7 milioni per chi­
lometro, che non è stata a ncora raggiunta in alcun tunn el, 
ma che sarà senza dubbi o oltrepassata dal tunnel del 
Rove sul canale di Marsiglia a l Roda no. 

Senza dubbio non si incontreran no nell 'eseguire la grande 
opera sottomarina difficoltà considerevoli che si sono pre­
sentate nello scavo dei grandi tunnel attraverso massicci 
montani : non s i avrà a lottare contro una temperatura 
molto elevata che possa rendere il lavoro degli opera.i m olto 
difficile e quasi pericoloso, poichè si p.revede di trovare una 
temperatura compresa tra 4° e I5°· E sperabile anche che 
non ·si dovranno subire le vere trombe d'acqua che hanno 
inondati i cantieri del Sempione, del Monte d'Oro e del 
Lotschberg e che hanno obbligato a modificare il tracciato 
di questo ultimo. 

(Dall'Ingegneria. ferroviaria). 

.4cque ferruginose e batteria.cee. 

La letteratura sulle batteriacee delle acque ferruginose 
e sulla partecipazione che le batteriacee prendono a lla sepa­
razione del ferro, alla formazi one dei tubercoli ferruginosi 
ed a tutti i fenomeni correlativi , si accresce di osservazioni 
continue, le quali, almeno provano come il fenomeno non 
sia semplice, m a risulti di complessi elementi. 

Lo Scientific. American Supplement dell'agosto I9I6 rias­
sume una Memoria di D avid Ellis che porta nuovi contr ibuti 
a ll'a rgomento. Secondo il ricercatore america no, i batteri 
capaci di separare il ferro nelle acque che lo contengono 
sono specialmente la- leptothrix ocracea, la gallonella ferru ­
ginea, lo spirophyllttm ferrugineum, la cladothrix dichotoma 
e la chtenothrix fusca. Come si vede, egl i si riavvicina a 
vedute, non recenti nella storia della genesi dei tuberco!i 
ferrugin0si. Il concetto che Elli s si forma intorno a ll 'azione 
di tali batteriacee è questo : che esse m antengono il ferro in 
soluzione nell'acqua, non però in quanto esso sia indispen­
sabile per la loro crescita, perchè in r ealtà possono vivere 
indipendentemente da lla presenza del ferro. Non diversa­
mente da altri autori pensa che l'azi one delle batteriacee 
consiste sovratutto nel fi ssare sopra la guaina esterna o 
anche nell'interno degli elementi il ferro che si trova ve­
rosim ilmente in istato di ossido. 

Come a ppare evidente, è l'antica vtst one e non sembra 
che l'autore americano si accosti alle più recenti concezioni 
italiane sulla form azione dei depositi ferruginosi. 

B. E. 

La fabbricazione di bottiglie di carta per il latte • (Scientifì.c 
American, marzo I9I7)· 

Le bottiglie di vetro che servono abitualmente per tra· 
sporta re il latte, contengono sovente dei germi pericolosi; 
pera:ò sarebbe molto m egl io far uso di recipienti che servis. 
sera una volta sola, e veni ssero poi subi to di strutti. Lo S tato 
di Pennsylvania ha già proscritto l 'uso delle bottigli e di vetro 
per il latte. A sostitui rle vi sono vari tipi, ma il p'ù usato 

è qu eUo costituito da u n cartone leggero coperto da un 
sottile strato eli paraffina . 

La macchin a per la fabbricazione eli queste bottig lie dc. 
scri tta dalla Riv'sta am ericana, può f::~ bbricarne sooo a L 
l 'ora, col lavoro di trè uomm1. 

Per fabbl"icare questi recipi <'n ti si f::~ uso direttam ente 
della pasta di legno che serve .a ll a fabbri caz ione de li ::~ carta· 
una tonnellata di pasta può perm ettere di fa re 6o mil~ 
bottiglie. I n un serbatoio di p ;1s t::~ si im merge un 'a nima di 
acciaio; in torn o a qt;esta viene a form a rsi un cilindro 
senza saldatura, il qua le gira t re volte su sè stesso : acl 
ogni giro delle pinze sped a li lo premono fortemente. C'ò 
fatto il cilindro viene essiccato e separato dall'anima me­
tallica . Un'altra macchina fi ssa a l cilindro il fonél o ed il 
coperchio, dopo el i che la bott' g lia passa 'in un bagno di 
paraffina che la rende impermeabile ; fin a lmente essa viene 
impacchettata sempre automati camente. 

Le bottiglie così confezion.ate offrono tutte le ga ra nzie 
da l punto d' vista igienico, inqua ntochè in tutte le opera­
zioni non vengono mai toccate da lle mani , ma solta nto cb 
pinze d 'acciaiù. 

NECROLOGIO. 

ACHILLE :\H.TNTZ 

Nel febbraio del corrente a nno morì uno dei più studiosi 
ricerca tori di chimica biologica nelle sue a pplicazioni a lla 
ingegneria sani taria : Achille Miit~l.z . Era nato a Soultz-sous­
Forét (Basso R eno) il ro agosto de l 1846; fu a llievo di 
Boussi ngault, i cui lavori assistette durante più di dieci 
anni , ed a cui successe all'in~egnamento nell'I stitu to di 
agronomia. Muntz conservò Je· tradizioni del maestro, ap­
plicando a ll'agraria i da ti scientifici, che possono forn ire ia 
fi siolog:a animale e vegetale,· la chimica e la fi sica terrestre. 

La sua opera scientifica fu considerevole, e presenta nello 
stesso tempo un carattere pratico immediato. In ag.ronomia, 

si devono a M untz -lunghe e pazienti ri cerche su l valore 
alimentario dei diversi foraggi, sull 'alimentazione dei ca­
va lli e sui fenomeni cligesÙvi degli a nimali, e s'interessò 
inoltre, durante il corso de i suoi studi, a stabilire il rap­
porto fra l'a limentazione e la produzione del lavoro ani­
m ale. 

E g li è particolarmente noto nel mondo scientifi co per le 
ricerche, che lo ha nno portato a scoprire, insieme con 
Schloesing, gli agenti della fermentazione ni trica, qua li il 
nitroso-monas, e il ttitro-batterium , con che si ebbe la 
chiave per spiegare i fenomeni della depurazione biologic:o 
nel suolo, per cui i composti carbonasi e azotati organici 

_ diventano composti carbonasi e azotat i inorganici , m ercè la 
loro ossidazione, a rrivando alla costituzio'.'l e dei nitrMi, che 
valgono come nutrimento delle piante. 

Queste importantissime ricerche hanno da to la spiega­
zione della pt·esenza dei depositi di nitrati di soda nel­
l'America del Sud, e ha nno servito a dare origine a dei 
sistemi razionali di distruz'one delle acque luride dei luoghi 
abitati. 

L. P . 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 
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